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Grazie Lidia!
Addio a Lidia Menapace, morta a 96 anni dopo essere stata 
ricoverata a causa del Covid nel reparto di malattie infetti-
ve dell’ospedale di Bolzano. L’Italia perde oggi una delle sue 
partigiane combattenti. Se ne va una voce sempre libera, pun-
to di riferimento della lotta per le donne, per i diritti di tutte 
e tutti, per la pace. “Lotta” e categoricamente mai “guerra”, 
parola che rifuggiva in tutte le sue implicazioni. Ci lascia oggi 
un’amante della politica fatta di azioni (e gesti) e mai di parole 
urlate. Fino all’ultimo assetata di partecipazione, perché è nel 
confronto che nascono le idee. Disse: “La lotta è ancora lunga” 
perché “quello che abbiamo ottenuto è ancora recente e fatica 
a durare”. E anche per questo, la sua assenza sarà ancora più 
dolorosa mentre il Paese cerca di immaginarsi un futuro fuori 
dalla pandemia. Ecco, forse, all’Italia più di tutto mancherà l’immaginazione di Lidia Menapace: lei che l’enciclopedia delle 
donne di Monica Lanfranco e Rosangela Pesenti definisce “l’anticipatrice“ e che è sempre stata in prima fila nell’immaginare il 
nuovo. Perché era nei suoi interventi, 60 anni fa come oggi, che all’improvviso diventavano possibili altre strade, altri mondi.
Lidia Brisca (Menapace è il cognome del marito Nene con cui ha condiviso la vita) nasce a Novara nel 1924 e da giovanissima 
diventa staffetta partigiana nella formazione della Val d’Ossola. Nome di battaglia: Bruna. “Anche se mai ho voluto toccare le 
armi”, ci teneva a dire. “Vengo alla fine ‘congedata’ col brevetto di ‘partigiano combattente’ (ovviamente al maschile) e col 
grado di sottotenente e divento furiosamente antimilitarista“, raccontò in un contributo pubblicato dalla Libera università delle 
donne. Della sua storia partigiana ha parlato fino al 25 aprile scorso, nell’ultima intervista a Gad Lerner trasmessa su Rai3: 
“Contesto l’idea che le donne potessero essere solo staffette perché la lotta di liberazione è una lotta complessa”.
E “il Cnl del Piemonte mi disse che potevo essere partigiana combattente anche senza portare armi“. Di noi dicevano che “era-
vamo le donne, le ragazze, le puttane dei partigiani”. Ma “senza le donne che ricoveravano l’esercito italiano in fuga non avreb-
be potuto esserci la resistenza“. E anche per questo, nonostante Togliatti avesse chiesto alle donne di non partecipare alla sfilata 
della Liberazione a Milano “perché il popolo non avrebbe capito”, lei Lidia Menapace quella sfilata la fece comunque. “Sono 
rimasta partigiana tutta la vita, perché farla è una scelta di vita“. Un racconto limpido che disarmava nel suo essere incontesta-
bile. Ci provarono i renziani ai tempi del referendum sulla Costituzione ad aprire distinzioni tra “partigiani veri” che votavano 
a favore contro gli altri che si battevano in difesa della Carta. Lidia Menapace, intervistata a Di Martedì, ci rise sopra: “Devono 
ripassare un po’ la storia”. Non c’era molto altro da dire.                                                       Tratto da “Il fatto quotidiano”

Savona
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IMPARARE DAL PASSATO
LA TRAGEDIA ALLA TERNI… Vi ricorda qualcosa?

Sono quasi le 21 di sabato 25 feb-
braio 1899 e siamo all’interno del-
lo stabilimento siderurgico Terni a 
Savona, a poca distanza dalla for-
tezza del Priamar. Attorno al forno 
numero 7, impegnati nelle opera-
zioni di sempre, ci sono Ugo Bian-
coni, Claudio Bogni, Giovanni Me-
neguz, Giovanni Tessitore, Antonio 
Gualdi, Carlo Peluffo, Alfredo Mo-
retti, Francesco Parodi, Carlo Ate-
rini, Giovanni Ruffinoni. Sono dieci 
operai con altrettante storie da rac-
contare: ci sono due soli savonesi, 
il diciottenne Ruffinoni e Peluffo, di 
un anno più giovane del compagno, 
tutti gli altri provengono da paesi 
vicini, come Parodi, trentenne, che 
è di Stella, o anche dal Piemonte (il 
Bianconi, 20 anni, è di Susa) e dal-
la Toscana (Carlo Aterini, 42 anni, 
arriva dalla provincia di Firenze). Il 
più anziano è Carlo Bogni, 53 anni, 
da Cogno, quello che forse ha più 
anni di fabbrica sulle spalle.
Stanno parlando tra di loro, discu-
tendo, scherzando, quando prima 
un sibilo e poi una esplosione for-
tissima sconvolgono il reparto.
É un attimo: da un largo squarcio 
che si è prodotto su un lato del for-
no inizia ad uscire acciaio liquido 
ma, come se non bastasse, altro ac-
ciaio bollente è proiettato fin sotto 
il tetto e ricade sul gruppo di lavo-
ratori terrorizzati.
Ugo Bianconi è investito in pieno 
e muore: il suo corpo carbonizza-
to sarà rinvenuto dai soccorritori 
qualche ora dopo. Sul posto si pre-
cipitano Faustino Camini, l’infer-
miere di turno e Antonio Fornasi, 
di servizio alla portineria, poi gli al-
tri lavoratori, insieme a Carabinieri 
e Finanzieri provenienti dalle vicine 

caserme del porto. Tra gli operai 
Giuseppe Ravera, Pietro Sobrero e 
Martino Paganoni rischiano la vita 
per salvare i compagni orribilmen-
te ustionati. Arriva anche il medico, 
il dottor Vittorio Carlevarini, che 
cerca di coordinare le operazioni 
di soccorso, disponendo il trasferi-
mento dei nove sventurati dalla sala 
medica della Terni all’Ospedale San 
Paolo. Qui sarà il custode, Angelo 
Traverso, ad inviare la moglie e le 
due figlie ad avvisare quanti più 
medici possibile. Uno dopo l’altro 
arrivano al San Paolo i dottori Am-
brogio Aonzo, Vincenzo Meirocchi, 
Luigi Ramella, Giacomo Astengo, 
Luigi Grassi e Giovanni Rossi che 
si uniscono al Carlevarini e che 
rappresentano la quasi totalità dei 
chirurghi presenti a Savona in quel 
momento.
Frattanto attorno allo stabilimento 
e all’ospedale di accalca una folla 
muta che fa ala all’arrivo delle au-
torità, tre le quali i magistrati che 
dovranno condurre l’inchiesta, il 
procuratore del Re, Polito De Rosa 
e il giudice istruttore, avvocato Ra-
stelli.
Fra la domenica e il martedì suc-
cessivi all’esplosione muoiono 

Claudio Bogni, Giovanni Ruffinoni, 
Antonio Gualdi e Giovanni Mene-
guz. I funerali, che si svolgeranno 
lunedì 27 febbraio e venerdì 3 mar-
zo si trasformano in una imponente 
manifestazione di folla, anche se 
solo l’intervento del giovane av-
vocato Cesare Buscaglia cerca di 
individuare con qualche chiarezza 
la responsabilità reale di quanto è 
avvenuto alla Terni.
A trovare i sopravvissuti al San Paolo 
si recano a turno il direttore am-
ministrativo della Terni, cavalier 
Pietro Bonato, il dirigente tecnico 
ingegner Quirico Mani, il diretto-
re generale commendator Ippolito 
Sigismondi e persino il presidente 
del gruppo, senatore Vincenzo Bre-
da. Ciascuno di loro, manco a farlo 
apposta, esprime dolore e coster-
nazione per la “fatalità” e versa ge-
nerosamente a favore delle vedove 
e degli orfani e dei sopravvissuti, 
assolvendo d’un colpo la propria 
coscienza e l’intera azienda da ogni 
responsabilità.
Del resto la magistratura savonese, 
con la sua indagine, non riuscirà 
mai ad approdare ad una sia pur 
minima accusa nei confronti della 
Terni, né il perito nominato dalla 

Dipinto di Carlo Soricelli
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Chiamatele pure morti bianche.
Ma non è il bianco dell’innocenza
non è il bianco della purezza
non è il bianco candido di una nevicata in montagna
É il bianco di un lenzuolo, di mille lenzuoli
che ogni anno coprono sguardi fissi nel vuoto
occhi spalancati dal terrore
dalla consapevolezza che la vita sta scappando via.
Un attimo eterno che toglie ogni speranza
l’attimo di una caduta da diversi metri
dell’esalazione che toglie l’aria nei polmoni
del trattore senza protezioni che sta schiacciando
dell’impatto sulla strada verso il lavoro

L’angolo della poesia
Morti Bianche di Carlo Soricelli

Procura, l’ingegnere Luigi Bruno, 
riuscirà a cavare un ragno da un 
buco, per cui alla Terni si respirerà 
presto sollievo e, una quindicina di 
giorni dopo la tragedia, si troverà 
modo di aumentare addirittura lo 
stipendio al direttore dell’acciaie-
ria, l’ingegner Della Vedova, per la 
verità uno dei meno solerti a visita-
re i feriti, ma uno dei primi dirigen-
ti a proporre un piccolo aumento 
di paga ai lavoratori, per evitare, 
chiaramente, troppe rogne.
Sull’edizione del periodico savo-
nese il Mare, di giovedì 2 marzo 

Viene aperto il 1° gennaio 2008 
da Carlo Soricelli (in memoria dei 
sette operai della Thyssenkrupp di 
Torino morti poche settimane pri-
ma) l’Osservatorio Indipendente di 
Bologna morti sul lavoro, l’unico 
sito che monitora in tempo reale i 
morti sul lavoro.
Il mese di novembre si conclude 
il 30 novembre con 67 morti sui 
luoghi di lavoro, record dei morti 
mensili quest’anno.
8 dicembre 2020: 3 morti sul lavo-
ro questo mese.
554 i lavoratori morti sui luoghi di 

lavoro dall’inizio dell’anno, 1046 
complessivi con i morti sulle stra-
de e in itinere. Altri 460 morti per 
infortunio da coronavirus. 222 i 
medici morti, 50 gli infermieri e 
innumerevoli altri lavoratori di 
tante categorie lavorative. È sem-
pre l'agricoltura con oltre il 30% 
ad avere più morti sul lavoro, se-
guono l’edilizia, l’autotrasporto e 
l’industria.
Sono 134 gli agricoltori schiacciati 
dal trattore dal 1° gennaio: il più 
giovane aveva solo 13 anni il più 
anziano 90. Oltre 1600 agricolto-

ri hanno perso la vita a causa del 
trattore da quando è stato aperto 
l’Osservatorio.
L’archivio dell’Osservatorio con re-
gistrati i morti sul lavoro dal 2008, 
con identità, data e luogo della 
morte, professione, età, nazionali-
tà e modalità della tragedia è a di-
sposizione di studiosi seri interes-
sati a questa autentica piaga. Sono 
registrati tutti i morti sul lavoro, 
anche i non assicurati all’INAIL.

Curatore: Carlo Soricelli,
tecnico metalmeccanico in pensione

e pittore sociale da 50 anni

1899, si pubblica questo commen-
to: “Cinque operai sono morti, altri 
sono moribondi, se l’amministra-
zione della Terni manda corone, 
elargisce generosamente mille lire 
per la cura dei feriti, intanto chi si 
occupa di cercare i veri responsabili 
di sì immani catastrofi? Se gli ope-
rai si fossero permessi di chiedere 
un aumento di salario e se, puta-
caso, nell’eccitazione degli animi 
avessero rotto qualche vetro dello 
stabilimento, a quest’ora le carceri 
di Sant’Agostino non avrebbero più 
cameroni per ricevere i numerosi 

sobillatori che arriverebbero am-
manettati come tanti malfattori..., 
ma quando si distruggono in un 
attimo parecchi corpi affumicati e 
callosi chi si occupa di ciò? Il nostro 
stabilimento si è riaperto o riaprirà, 
gli operai continueranno a logorarsi 
la vita e l’amministrazione munifi-
cente penserà con nuove economie 
a risparmiare i denari mal spesi in 
corone, in elargizioni forzate e in 
altri simili atti di carità fraterna”.

Tratto da: Adalberto Ricci
“I novantanni della Croce 

Bianca di Savona”, Savona, 1990

del frastuono dell’esplosione che lacera la carne
di una scarica elettrica che secca il cervello.
É un bianco che copre le nostre coscienze
e il corpo martoriato di un lavoratore
É il bianco di un tramonto livido e nebbioso
di una vita che si spegne lontana dagli affetti
di lacrime e disperazione per chi rimane.
Anche quest’anno oltre mille morti
vite coperte da un lenzuolo bianco.
Bianco ipocrita che copre sangue rosso
e il nero sporco di una democrazia per pochi.
Vite perse per pochi euro al mese
da chi è spesso solo moderno schiavo.
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8 Dicembre 2020
50° Anniversario della fondazione
della comunità S. Benedetto al Porto di Genova
fondata nel 1970 da Don Andrea Gallo

I RACCONTI DEL GALLO… Le perle del Gallo

Genova. L’8 dicembre la comunità 
di San Benedetto al Porto  fonda-
ta da  don Andrea Gallo ha com-
piuto  50 anni. Nei giorni prima 
della ricorrenza i volontari hanno 
sempre lavorato preparandosi ad 
accogliere gli amici, le famiglie, 
persone provenienti da tutta Italia 
per festeggiare insieme. Quest’an-
no, a causa della pandemia, sarà 
tutto molto più particolare.
“Il tema centrale della festa è sem-
pre stato il lavoro che dà a tutti di-
gnità, speranza e coraggio soprat-

tutto a chi esce da un momento di 
difficoltà o fragilità personale e a 
chi giunge nuovo nel nostro paese, 
ricordano i seguaci di don Gallo. 
Oggi più che mai il nostro pensiero 
e la nostra solidarietà sono rivolti 
a chi un lavoro non lo ha, a chi lo 
ha perso, a chi rischia di perder-
lo, a chi non sa se potrà riaverlo, 
a chi si sta mettendo al servizio di 
coloro che sono maggiormente in 
difficoltà”.
“In questo momento di enorme 
crisi – spiegano – ciò che abbia-

mo fatto nelle settimane passate e 
che continueremo a fare con sem-
pre maggiore impegno è sostenere 
i bisogni delle persone consegnan-
do pacchi alimentari, orientandole 
verso le disposizioni straordinarie 
previste dai decreti, raggiungendo 
in strada i più invisibili, ascoltando 
i loro bisogni, accogliendo e tute-
lando le persone in comunità”.
La festa quest’anno è rimandata alla 
prossima primavera-estate quando 
la pandemia darà una tregua.   

Tratto da: san benedetto.org

Un mattino un uomo torna dopo 
molte ore di pesca e decide di fare 
un sonnellino. La moglie, sebbene 
non sia pratica del lago, decide di 
uscire in barca. Accende il moto-
re e si allontana dalla riva per una 
breve distanza: spegne il motore, 
butta l’ancora, e inizia a leggere il 
libro che aveva portato con sé.
Una Guardia Forestale arriva e con 
la sua barca si avvicina a quella 
della donna:
- “Buongiorno, Signora. Le posso 
chiedere che cosa sta facendo?”
- “Sto leggendo un libro, vede?” 
risponde lei.
- “Signora, lei si trova in una zona 
in cui è vietata la pesca!”
- “Agente, io non sto pescando.
Sto leggendo il mio libro!”
- “Signora, lei però ha con sé in 
barca tutta l’attrezzatura necessa-
ria alla pesca. Per quanto ne so 
potrebbe cominciare in qualsiasi 
momento. Devo portarla con me e 
fare rapporto”.

- “Se lo fa, agente, dovrò denun-
ciarla per molestia sessuale” ri-
battè la donna.
- “Ma se non l’ho nemmeno tocca-
ta!” dice la Guardia Forestale.
- “Questo è vero, ma possiede tut-
ta l’attrezzatura. Per quanto ne so 
potrebbe cominciare in qualsiasi 
momento!”
- “Le auguro buona giornata, si-
gnora” La guardia se ne va...
Morale: mai discutere con una don-
na che legge, è probabile che sappia 
anche pensare.

L’utopia è questo: quando sei convinto 
che a trecento metri ci sia quello che 
vuoi raggiungere, li percorri e ti ren-
di conto che l’utopia è trecento metri 
più in là, e così via. Per questo ti dici: 
“Allora è veramente irrealizzabile”. 
Invece no, perché c’è un aspetto posi-
tivo: che si sta camminando, e quindi 
l’utopia si realizza strada facendo.
Tutti, credenti e non credenti, possono 
giungere al ritrovamento di un nuovo 
significato: cercare la verità e sperare 
sempre nella possibilità di un mondo 
migliore.
Chi riconosce l’appartenenza alla fa-
miglia umana, come fa a non aprire 
le porte? Poi io, come cristiano, come 
faccio a non essere accogliente? E io ti 
accolgo come sei, come persona, per-
ché ancora prima di essere maschio, 
femmina, omosessuale o straniero, 
uno è persona, cioè un soggetto di au-
tonomia. 
Io vedo che, quando allargo le braccia, 
i muri cadono. Accoglienza vuol dire 
costruire dei ponti e non dei muri.18 luglio 1924  - 22 maggio 2013
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L’angolo delle risate
Un tizio muore e va in Paradiso. 
Dopo pochi secondi incontra un 
altro signore, anch’esso appena ar-
rivato nell’aldilà, e gli chiede:
- scusi, posso sapere com’è morto?
E il signore risponde:
- Non ci crederà mai, sono morto 
congelato.
- Congelato? Ma è terribile! E lei in-
vece, com’è morto?
- Beh, io sono morto di felicità...
- Hum, anche la sua non è una mor-
te tanto comune, sa…
- Lo so... e vuole sapere com’è suc-
cesso?

LA CONQUISTA DEI DIRITTI
1° dicembre 1955: il grande gesto che scosse il mondo

Aveva 42 anni quando, al termine 
di una normale giornata di lavoro, 
sale su un autobus per fare ritorno 
a casa. A Montgomery, la segrega-
zione è evidente e dura: i posti sono 
divisi in base al colore della pelle. 
Non essendoci sedili liberi nel set-
tore riservato ai neri, Rosa Parks 
si siede in una delle file “comuni”, 
dove però i bianchi hanno, in base 
ad una legge cittadina, la priorità.
Dopo poche fermate, sale sul bus 
un passeggero bianco. L’autista 
chiede alla donna di cedere quel 
posto. Lei si rifiuta. Niente prote-
ste violente e urla. Rosa Parks dice 
semplicemente “no” e resta al suo 
posto. Il conducente decide allora 
di fermare la corsa e di chiamare 
due agenti, che salgono a bordo e 
la arrestano.
Pochi sanno  che molti mesi prima, 
il 2 marzo 1955, sempre a Mon-
tgomery, una studentessa 16enne, 
Claudette Colvin, era stata prota-
gonista di un episodio molto simi-

le. Claudette si rifiuta di cedere il 
posto ad un uomo bianco e viene 
arrestata.
L’arresto di un’altra donna nera 
che si era rifiutata di cedere il po-
sto sull’autobus a un uomo bianco 
innesta reazioni nuove. Il giorno 
stesso, nella città dell’Alabama si 
verificano i primi scontri. Alcuni 
leader del movimento, tra i quali 
Martin Luther King, si riuniscono 
per organizzare azioni di protesta.
Il risultato è il Montgomery Bus 
Boycott: i cittadini di colore si rifiu-
tano di salire sui mezzi pubblici.

Il boicottaggio dura più di un anno 
e s’interrompe solo con l’abroga-
zione della legge sulla segregazio-
ne. Nel 1956, infatti, i casi di Rosa 
Parks e Claudette Colvin spingono i 
bus di Montgomery fino alla Corte 
Suprema che giudica la segrega-
zione incostituzionale e conferma 
la decisione dopo il ricorso dello 
Stato dell’Alabama e del comune di 
Montgomery.

Rosa Parks
4 febbraio 1913

Detroit, 24 ottobre 2005
Tratto da: L’occhio

Il mondo si cambia
anche stando fermi

Il mondo si cambia anche 
stando fermi.
Fermi e composti.
Fermi e dignitosi.
Fermi e sicuri.
Rosa Parks era una donna, 
una sarta, un’attivista per i 
diritti civili e rimase ferma il 1° 
dicembre 1955.
Ferma nel suo sedile.
Ferma sulle sue idee.
Ferma nella storia.

Elena di Roma

- Avanti, racconti pure!
- Ecco, mi trovavo in ufficio quando 
mi arriva una telefonata di un ami-
co che mi avverte che mia moglie è 
con un altro uomo… Mi precipi-
to sulla macchina e corro a casa. 
Apro la porta e trovo mia moglie 
tutta sola, intenta a pulire il pavi-
mento… Sono morto di felicità…
L’altro lo guarda sbigottito ed escla-
ma:
- Che stupido che sei stato! Potevi 
aprire il frigorifero che ci salvava-
mo entrambi!
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Nel 2020 l’attenzione del mondo si è 
concentrata sulla pandemia legata al 
nuovo coronavirus, dimenticandosi 
almeno in parte di come questo non 
sia l’unico virus di cui ci si dovrebbe 
preoccupare. Nel 2019, infatti, cir-
ca 1,7 milioni di persone sono sta-
te infettate dall’Hiv. L’Hiv è un virus 
che attacca e distrugge soprattutto 
un tipo di globuli bianchi, i linfociti 
CD4, indebolendo il sistema immu-
nitario fino ad annullare la risposta 
contro altri virus, batteri e malattie.
Nel 2019 circa 38 milioni di perso-
ne nel mondo convivevano con l’Hiv. 
Tra questi, 36,2 milioni erano adulti 
e 1,8 milioni bambini fino ai 14 anni. 
Se globalmente, infatti, le donne han-
no rappresentato circa il 48% di tutte 
le nuove infezioni da Hiv nel 2019, 
nell’Africa sub sahariana questa per-

1 Dicembre: giornata mondiale contro l’AIDS

I MESTIERI DI UNA VOLTA: L’amulitta (trad. L’arrotino)

centuale si è alzata al 59 per cento. 
Lì cinque su sei nuove infezioni tra 
adolescenti tra i 15 e i 19 anni sono 
tra ragazze e le giovani tra i 15 e i 
24 anni hanno il doppio delle pro-
babilità di contrarre l’Hiv rispetto ai 
maschi.
I motivi sono principalmente lega-
ti alla scarsa educazione sessuale, 
alle ridottissime possibilità di avere 
accesso ai preservativi o di imporne 
l’uso al proprio partner e, non da 
ultimo, l’alto numero di violenze ses-
suali perpetrate.
Sempre secondo Unaids, alla fine del 
2019 sono stati destinati 18,6 miliar-
di di dollari alla lotta all’Aids nei pae-
si a reddito medio e basso, quasi 1,3 
miliardi in meno rispetto al 2017.
Una flessione aggravata, nel 2020, 
dal Covid-19, che ha mostrato come 

le pandemie influiscano non solo 
sulla salute degli individui, ma an-
che su altre questioni critiche, come 
mezzi di sussistenza, riduzione della 
disuguaglianza, diritti umani, ugua-
glianza di genere, protezione sociale 
e crescita economica.
Proprio in quest’ottica, quest’anno il 
tema della Giornata mondiale contro 
l’Aids è “Solidarietà globale, respon-
sabilità condivisa“.
«L’incapacità collettiva di investire in 
modo sufficiente nella lotta all’Hiv è 
arrivata a un punto di non ritorno. 
Per tornare sulla strada giusta sarà 
necessario mettere le persone al 
primo posto e affrontare le disugua-
glianze su cui prosperano le epide-
mie», ha affermato Winnie Byanyima, 
direttrice esecutiva di Unaids. 

 Tratto da Osservatorio Diritti

A-i primmi freidi,
quande e fuladde de ventu
fâvan xeuâ e ûrtime feugge,
in sciü parcuscenicu da stradda
u l’arrivâva l’amulitta,
attü da commedia dell’ârte
ch’u reçitâva a seu pârte
con crii cadensœ,
invitti a purtâghe i cutelli
che l’ê u l’avieva ammuœ.
A reua a gïâva
mentre e zimme brillavan
cumme tante stellin-e
che i figgieu, incantœ, ammiavan
comme fuisan davanti a de vedrinn-e..
Amulitta! Amulitta!
U reciammu u xeuâva ‘n tu ventu
mentre a reua diventava d’ôu e 
d’argentu
e a se purtâva luntan,
in te ‘n paise de föa,
e fantaxie che nasceivan man man
a ogni gïu de meua…

Ai primi freddi
quando le volate di vento
facevano volare le ultime foglie,
sul palcoscenico della strada
arrivava l’arrotino,
attore della commedia dell’arte
che recitava la sua parte,
con grida cadenzate,
inviti a portargli i coltelli
che lui avrebbe affilati.
La ruota gira
mentre le scintille brillavano
come tante stelline
che i ragazzi incantati, guardavano, 
come fossero davanti a delle vetrine.
Arrotino! Arrotino!
Il richiamo volava nel vento
mentre la ruota diventava d’oro e 
d’argento
e si portava lontano,
in un paese da favola,
le fantasie che nascevano man mano, 
ad ogni giro della mola…

Tratto da: Meste de ‘na vota 
di Mario Traversi

SPIRITO NATALIZIO
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Le piante: come prendersene cura: Stella di Natale
La Stella di Natale ha origini an-
tichissime: era coltivata già dalle 
popolazioni indios e azteche, poi-
chè considerato un fiore simbo-
lo di purezza. Nota per la prima 
volta agli europei nel 1520 grazie 
ai conquistatori spagnoli, dov’era 
utilizzata  in campo medico dai 
nativi per le sue proprietà antipi-
retiche.
Diverse sono le leggende legate 
alla Stella di Natale.
Secondo una leggenda messicana, 
molti secoli fa, durante la notte di 
Natale, una bambina molto pove-
ra desiderava portare un dono a 
Gesù, ma non aveva i mezzi per 
farlo. Allora un angelo le suggerì 
di raccogliere rametti ed erbe dal 
ciglio della strada e di creare un 
mazzetto. La piccola unì i rami 
con un nastro rosso che aveva nei 
capelli e lo depositò sull’altare, ai 

piedi del piccolo Gesù: il mazzetto 
raccolto divenne una meraviglio-
sa pianta con le foglie rosse ed al 
centro delle bacche. Da quel gior-
no, questa pianta si diffuse in tutto 
il Messico e venne chiamata “Flor 
de la Noche Buena” che significa 
“Fiore della Santa Notte”.
Nella tradizione cristiana, invece, 
vede nella disposizione a stella 
delle foglie, la Stella di Betlemme 
e nel colore rosso dei fiori il san-
gue di Cristo crocifisso. Mentre in 
Italia venne introdotta solo due 
secoli fa per adornare la Basilica 
di San Pietro in occasione delle 
festività. Nel linguaggio dei fiori e 
delle piante la Stella di Natale in-
carna lo spirito della rinascita e 
serenità, tipico del Natale. Inoltre, 
rappresenta anche l’amore verso 
il prossimo e la fiducia completa.

Scritto da Italiainfiore.it 

Ecco  i consigli di Stars for Eu-
rope, iniziativa di marketing 
fondata dai coltivatori europei di 
poinsettia, che ci indica 3 sugge-
rimenti per non far appassire la 
nostra Stella di Natale.

1-La Stella di Natale deve es-
sere in buono stato
Le temperature inferiori ai 12 
gradi causano danni che, sebbe-
ne non visibili all’inizio, possono 
provocare la caduta delle foglie 
della Stella di Natale una volta 
trasportata a casa.. 

2- scegliere la sistemazione 
ha bisogno di un posto caldo e 
luminoso e ben protetto dagli 
spifferi, come ad esempio un da-
vanzale. 
È importante fare attenzione ai 
colpi d’aria.

3-Non esagerare con l’acqua
La Stella di Natale non necessita 
di molta acqua. È importante che 
le sue radici non siano né troppo 
asciutte né troppo bagnate. 
Per annaffiarla, bisogna versare 
con moderazione un po’ d’acqua 
a temperatura ambiente ogni due 
o tre giorni.

Natale 2020

Oggi, il nostro intimo indice Rt è 
alle stelle, e va crescendo, come 
sempre accade in questo periodo. 
Oggi, accidenti, nel mondo al con-
trario ritornare vuol dire restare 
distanti.
Ricongiungersi - se è vero che sta 
per amarsi e condividersi e sentire 
di appartenersi - è separarsi.

“Cosa scrivi?”, chiede la nonna al 
nonno, che prende appunti dopo 
ogni telefonata o messaggio. 
“Mi segno gli abbracci che sto 
mettendo da parte”.
E questo, finora, è il ricongiungi-
mento più bello che ho sentito.

@manginobrioches
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La vera storia di Babbo Natale

Macheruin de Natäle
Il piatto tradizionale di Natale a Savona. 
Brodo di cappone, trippa, maccheroni, 
cardi e salsiccia. Non proprio una cosi-
na leggera, ma adatta ai robusti stomaci 
dei nostri antenati. Anticamente, duran-
te l’Avvento, nelle vetrine savonesi tro-
neggiavano ghirlande di maccheroni. 
Erano i festoni tipici di un’epoca auste-
ra, senza sprechi e senza “muscitae”. 
Termine quasi intraducibile, diciamo… 
senza tante storie per la testa! 
Da notare: dei maccheroni, contra-
riamente a quanto si pensa, si hanno le 
prime notizie scritte, e quindi storiche, 
in Liguria. Questo “primato” si deduce 
da antichi documenti, come ad esem-
pio il testamento datato 1279 del ligure 
Ponzio Bastone, nel quale i macche-
roni, “barixella una plena de macha-
ronis”, venivano addirittura lasciati in 
eredità (altri tempi…) ed elencati con 
precisione (una cesta piena!) ben pri-
ma che facessero la loro comparsa, nel 
XVII secolo, a Napoli.

Tratto da: Ciceroni a Savona

Babbo Natale in principio era San 
Nicola, un greco nato intorno al 280 
d.C. che divenne vescovo di Mira, 
una cittadina romana dell’Asia Mino-
re, l’attuale Turchia.
La sua morte avvenne il 6 dicembre 
di un anno non ben identificato del IV 
secolo e furono tantissimi i miracoli 
che gli vennero attribuiti, diventando 
addirittura patrono dei bambini. La 
motivazione risiede in due leggende 
che si diffusero in Europa intorno al 
1200. La prima racconta del giovane 
Vescovo Nicola che salva tre ragazze 
dalla prostituzione facendo recapita-
re, da benefattore e in gran segreto, 

tre sacchi d’oro al padre, che così 
riesce a liberarsi dei debiti e forni-
sce una dote alle figlie. Nella seconda 
leggenda, Nicola entra nella locanda 
di un uomo che ha ucciso tre ragazzi, 
li ha fatti a pezzi e li ha messi sotto 
sale, servendone la carne agli igna-
ri clienti. Nicola scopre il delitto e 
resuscita le vittime. Per questi mo-
tivi, divenne il patrono dei bambini 
e incaricato di sorvegliarli affinché 
facessero i buoni e dicessero le pre-
ghiere. Nel Medioevo si diffuse in Eu-
ropa l’uso di commemorare questo 
episodio con lo scambio di doni nel 
giorno del santo (6 dicembre). Nei 

Paesi protestanti 
san Nicola perse 
l’aspetto del ve-
scovo cattolico ma 
mantenne il ruolo 
benefico col nome 
di Samiklaus, Sin-
terclaus o Santa 
Claus. I festeggiamenti si spostarono 
alla festa vicina più importante, Nata-
le. L’omone con la barba bianca e il 
sacco pieno di regali, invece, nacque 
in America dalla penna di Clement C. 
Moore, che nel 1822 scrisse una po-
esia in cui lo descriveva come ormai 
tutti lo conosciamo. 

“Quando mi sono sposata, nella fa-
miglia di mio marito, in occasione 
del Natale, si preparavano i macche-
roni (detti natalini, lunghi e sottili) 
spezzati, cotti nel brodo di cappone. E 
sentivo parlare di una zuppa di Natale 
che i vecchi savonesi preparavano per 
l’occasione con trippe ed altri ingre-
dienti, che, solo la nonna aveva as-
saggiato durante la giovinezza. É un 
piatto della tradizione della cucina 
ligure, che pare risalga addirittura al 
Medioevo. Alcuni anni dopo, parlando 
delle feste natalizie con una collega 
appartenente ad una vecchia fami-
glia savonese, seppi che conosceva la 
ricetta e la preparava ogni anno. Da 
allora, ogni anno, la zuppa di Natale, 
con la ricetta savonese, che differisce 
per alcuni ingredienti, da quella ge-
novese, fa parte del nostro menu na-
talizio come primo piatto. É piuttosto 
laboriosa, come preparazione, ma 
veramente squisita e particolare pro-
prio per gli ingredienti necessari”. 

Milli

Piatti della tradizionale cucina ligure Ingredienti (per 4 persone):
gr 300 di natalini, lt 1.5 circa di brodo 
di cappone (si può usare anche il 
brodo di manzo), gr 500  di trippa in 
umido, gr 100 di salsiccia, 4 cucchiai 
di rigaglie di pollo o del cappone lessati 
e tagliati a cubetti, 4 cucchiai di carote 
lessate e tagliate a cubetti 8 cucchiai 
di cardo, precedentemente lessato e 
tagliato a tocchetti, parmigiano qb. 
Procedimento: cuocere il cappone 
o la carne di manzo per preparare il 
brodo. A parte preparare le trippe in 
umido con pomodoro (nella versione 
genovese le trippe si cuociono diret-
tamente nel brodo insieme al cardo). 
Spellare la salsiccia, della pasta farne 
delle piccole palline e passarle in pa-
della antiaderente. Lessare le rigaglie 
di pollo, il cardo e le carote separa-
tamente. Quando tutti gli ingredienti 
sono pronti, li riuniamo nella stessa 
pentola, e portiamo a bollore. A que-
sto punto uniamo i natalini spezzati 
in tre (nella versione genovese guai 
a spezzarli!). Quando anche la pasta 
è cotta, serviamo con parmigiano a 
piacere.

I consigli di Amm.ne di Cantagalletto APS, del Circolo Cantagalletto APS e tutti i Volontari, 
nella speranza di poterci rivedere presto, augurano a tutti i Soci Buone Feste!


